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Racconto















Questa edizione de 


I LIMITI DELL'AMORE-storia di te e di me


contiene piccole modifiche e nuovi capitoli che arricchiscono il libro, rispetto all'edizione originale.


Questa edizione è infatti leggermente più lunga.


Buona lettura.


 



















A colui che 


senza smettere di sognare


 vive una vita di realtà concrete 


amando 


come fosse ogni volta


 la prima volta. 


 















 










PREFAZIONE 




 



LORENZO 










«Lorenzo, vieni qui», mi chiamò mio padre, dopo lunghi attimi di sguardi silenziosi. 


Abbandonai il furgoncino giocattolo con cui stavo giocando e lo raggiunsi in fretta, già pronto ad ascoltare ciò che aveva da dirmi.


 Adoravo mio padre parlare, lo adoravo anche quando mi prendeva in braccio e mi faceva volare. Da grande volevo avere la sua stessa barba.


«Papà voleva dirti una cosa…». 


«Cosa?». 


«Mi hai chiesto come si fa a trovare la persona giusta da amare». 


«Sì». 


«Be’, trovare la persona giusta da amare è come trovare la casa giusta in cui vivere». 




 


CLAUDIA 










Sei arrivato ora, ed ora ti accolgo, e nello sventurato caso tu debba andartene, prima che la mia volontà abbia dato il consenso, sappi che avrò la forza di accettare, di superare la mancanza. 


Andrò avanti, in ogni caso, perché la vita va vissuta in ogni momento, e non ci sono rancori o rammarichi. 


Ogni istante è il regalo più grande di cui non ci si rende conto, ogni istante è l’istante migliore per essere felici. 


 



















 


TRE ANNI PRIMA 
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CLAUDIA 










Ricordo la neve, gli aghi dei pini imbiancati e la fredda immobile aria. 


«Claudia rallenta, c’è una curva pericolosa qui», al mio fianco la tranquilla voce di mio padre che, ancora, dopo più di un mese, mi da indicazioni sul come comportarmi in strada. 


Allento la presa sul pedale dell’acceleratore e il contachilometri scende sotto i quaranta. 


Riporto lo sguardo sulla stradina, una sinuosa lingua che attraversa le colline vestite di ombre dal tramonto prossimo. 


«Tua madre sarebbe così orgogliosa di…». 






Ed il tramonto scese repentino e senza preavviso sui nostri occhi, anticipando la notte.






 








 










TRE ANNI DOPO
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LORENZO 










Un caso di urgenza, in ospedale, si riconosce dai suoni.


Porte che si aprono investendo di aria fredda gli opprimenti ambienti, la barella che pesta il corridoio con le sue rotelle rumorose, i medici che riversano frasi concitate ma precise. Anche i neon del soffitto partecipano con il loro ronzio, e poi l’avviso sonoro dell’ascensore che si apre, porte che si chiudono, speranze che cedono. 


Tutto è un suono. 


Persino il mio silenzio, in quel momento, era così assordante. 


La sua prepotente presenza non poteva che condurmi ai più tristi pensieri. 


Non ero mai stato così silenzioso, anche il mio cuore sembrava non esserci più. 


E la presenza di quel silenzio era innegabile, aveva avvolto tutto, e mentre il tutto accadeva, sfuggendo alla mia volontà, io ero lì, immobile e in bilico, come l’equilibrista al centro del filo sospeso. 
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 LORENZO










Furono giorni di speranze miste a dolori, di colori misti a profumi, di parole miste a silenzi, di persone miste ad assenze. 


Lei era lì. 


Immobile come non mai.


Bella come sempre. 


Silenziosa ma viva. 


Le lacrime cadevano dagli occhi di chi le voleva bene. 


Le lacrime cadevano dai miei occhi. 


Come distillati del nostro dolore, il risultato dell’unione di diversi ingredienti. 


Amore, rispetto, passione, nostalgia, speranza, rabbia, tutto ciò in un'unica goccia dal sapore aspro, aspro come la mancanza che iniziavamo a sentire di lei. 


«Dovresti tornare a casa…», la carezza di una donna, di una madre, pronta a dare speranza anche nel buio di quei giorni pieni di sole, sole in grado di sciogliere la neve, ma incapace di scaldare i cuori. 


«Io e Luigi andiamo a riposarci un po’», ed ecco tornare il diamante liquido, come dono prezioso da lasciare alla figlia, simbolo di quell’amore che non avrebbe mai potuto vederle divise. 


Ed il mio di amore?


Il mio amore avrebbe mai potuto vedermi diviso? 
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 LORENZO 














Il bip di quella macchina diventava quasi rassicurante, mi aggrappavo a lui allo stesso modo in cui, da bambino, mi aggrappavo alle gambe di mia madre, nella speranza di trovare riparo, di trovare rifugio e protezione. 


Quel bip mi assicurava la sua presenza, e la possibilità di rivedere ancora quegli sterminati e luminosi prati verdi, che solo nei suoi occhi avevo trovato. 


Custodivo la sua mano nelle mie da ore, un’infinità di bip avevano assistito a questa mia presenza che, immutabile, sembrava solo un attimo eterno. 






Ricordavo le volte in cui la mano che in quel momento accoglievo mi accarezzava dolcemente il capo. Erano emozioni che non hanno mai avuto un nome, e che io non ho mai voluto nominare. Rinchiuderle in una definizione avrebbe significato classificarle, renderle uguali a tutte le altre già classificate, metterle nelle mani di tutti, di altri, che, come me, avrebbero potuto provarle. 


E no invece, quelle emozioni non avevano nome, aleggiavano nell’aria, e la loro presenza era innegabile per me. 


Le vedevo, le percepivo sulla superficie della mia pelle e nelle cellule del mio corpo, erano mie e non avevo nessuna voglia di condividerle se non con lei. 


Erano nostre. 


E poi ritornavano le volte in cui lei, con la punta di quelle dita, sicura di sé, mi sfiorava le labbra, invitandomi tacitamente a baciarle, ad accettare l’invito dei suoi occhi a perdermi nel loro melodioso e affascinante silenzio, e quello delle sue labbra ad avvicinarmi, fino ad assaporare l’indescrivibile contatto che solo noi eravamo in grado di creare. 


C’erano baci soffici tra di noi, delicatezza e premura, come piccole ancelle che si prendevano cura di noi. 


Baci soffici come prefazione di attimi roventi. 


Baci soffici come benzina ad alimentare quel fuoco che ardeva dentro di noi da sempre. 


Ed allora, quelle dita che coccolavo, un giorno, percorrevano il mio corpo, tremanti dell’incertezza e dell’eccitazione, mi accarezzavano come nessuno mai prima, accendendo in me ogni fiamma sopita, bruciandomi con i sospiri, marchiandomi con i baci. 


Ci legavamo dentro con fili d'acciaio, ci smontavamo in tanti pezzi così da poter costruire qualcosa che fosse di entrambi, ci toccavamo con gli occhi prima ancora di baciarci con le mani, ci amavamo come pochi, e ci amavamo tanto.


L’amore con lei era rinascere ogni volta in qualcuno di nuovo, capace di amarla ancora di più. 
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 LORENZO 










La rabbia era infernale. 


Ero lì, ma non volevo altro che essere di fronte a quell’uomo ritenuto senza colpe. 


Vedere i suoi occhi, cercare quell’anima che si era macchiata del peccato più grande, quell’anima che non era stata in grado di evitarlo. 


Il desiderio di vendetta mi rendeva la persona che sapevo, Anna, non avrebbe voluto, ed allora cercavo di placarlo, stringendo un po’ di più la sua mano. 


Ma non era altro che un vano tentativo, il mio, di ricoprire la rabbia con la distrazione, impilando su di essa montagne di indifferenza e perdono, pietà e rispetto, nella speranza che un giorno tutto potesse scomparire. 


Nella possibilità che un giorno tutto potesse esplodere. 


Perché Anna non avrebbe dovuto stare così.

OEBPS/Images/Screenshot_2017-04-10-09-16-52.jpg





